
Primi passi di Chrysler verso la quotazio-
ne in Borsa. La casa automobilistica
americana, di cui Fiat è azionista di mag-
gioranza con il 58,5%, ha depositato
presso la Sec (Securities and Excange
Commission, l’equivalente statunitense
della Consob) la documentazione per es-
sere ammessa alle quotazioni di Wall
Street, dove il titolo manca dal 1998.

Una mossa che arriva a seguito delle
pressioni di Veba, il fondo sanitario di
United Auto Workers (Uaw), il maggiore
sindacato americano del settore, che
possiede il 41,5% di Chrysler, e che do-
vrebbe mettere fine alla disputa sul valo-
re delle azioni tra la controllante Fiat e i
rappresentanti dei lavoratori. L’opera-
zione sarà gestita da un gruppo di ban-
che con capofila Jp Morgan e, al momen-
to, non sono note né la quota che Veba
intende mettere sul piatto (si parla del
16,6%) né il range di prezzo. Di sicuro,
complessivamente l’offerta andrà molto
oltre i 100 milioni di dollari indicati nel-
le carte consegnate alle autorità ameri-
cane. La data per il possibile ingresso sa-
rebbe fissata nel primo trimestre del
2014.

MARCHIONNECONTRO... SESTESSO
La novità mette in una posizione piutto-
sto scomoda Sergio Marchionne, che è
amministratore delegato (Ceo) sia di
Chrysler sia di Fiat. Il manager italoca-
nadese, infatti, è in trattativa da oltre un
anno con i sindacati per acquistare il pac-
chetto azionario e consegnare al Lingot-
to il 100% del marchio statunitense, e
non ha mai nascosto di voler evitare l’of-
ferta pubblica per stabilire il valore del-
le quote di Chrysler. Nonostante la pro-
nuncia della giustizia del Delaware, lo
stallo non si è sbloccato, e dunque la pro-
cedura per lo sbarco alla Borsa di New
York - possibilità contenuta nell’accor-
do del 2009 con cui Fiat mise un piede
Oltreoceano - si è innescata. Ed ecco il
paradosso, sottolineato anche in un re-
cente articolo del Wall Streel Journal: co-
me numero uno della Chrysler, Mar-
chionne ha tutto l’interesse che la quota-
zione sia la più alta possibile; nei panni
del vertice del Lingotto, invece, punta a
strappare il prezzo più conveniente per
completare la scalata e fondere le due
compagnie in un’unica società.

I rischi dell’operazione traspaiono
chiaramente dalle 400 pagine illustrate
alla Sec: quotare la società potrebbe met-
tere a rischio l’alleanza con Fiat. «Il Lin-
gotto ci ha informato di stare valutando

tutti gli impatti potenziali che un’offerta
pubblica potrebbe avere sui suoi proget-
ti relativi all’alleanza con Chrysler - si
legge nel documento presentate dal mar-
chio a stelle e strisce - Se la casa torinese
non lavorerà con noi oltre l’ambito degli
obblighi contrattuali esistenti, potrebbe
verificarsi un sensibile effetto negativo
sulle nostre prospettive di business, le
condizioni finanziarie e i risultati delle
attività». In altre parole, approdare a
Wall Street «impedirà o ritarderà il con-
seguimento dei benefici dell’asse con
Chrysler». Tra gli altri timori espressi
nelle carte, c’è anche la possibilità che
Fiat riduca il suo impegno azionario e
che quindi addirittura altri operatori su-
bentrino nel controllo della società; o an-
cora che la quota messa sul piatto da Ve-
ba (il 16,6%), essendo considerata limita-
ta, possa salire sulle montagne russe
«con veloci e forti perdite per gli azioni-
sti». Dubbi che rafforzano l’ipotesi di un

accordo entro l’anno tra le parti, in mo-
do da dribblare le incognite di una collo-
cazione pubblica sul mercato.

LAFIOMRIENTRA A MELFI
Intanto, i tre operai della Fiat di Melfi
licenziati nell’estate del 2010 con l’accu-
sa di aver interrotto la produzione du-
rante una manifestazione interna, han-
no varcato ieri i cancelli dell’azienda, do-
po aver vinto la loro battaglia legale.
Marco Pignatelli, Giovanni Barozzino e
Antonio Lamorte sono così rientrati in
fabbrica, accompagnati dal segretario
Fiom della Basilicata, Emanuele De Ni-
cola, e dall’avvocato Lina Grosso, e sono
stati sottoposti alle visite mediche di ri-
to. «La mia emozione era palese, varca-
re di nuovo quei cancelli ha rappresenta-
to la fine di un incubo durato tre anni»
sono le parole di Barozzino, che nel frat-
tempo è diventato senatore di Sel. Tor-
nerà tuta blu o resterà a palazzo Mada-
ma? «Il mio cuore mi dice una cosa, la
testa un’altra - risponde Barozzino - so-
no contento di tornare a lavorare ma al-
lo stesso tempo sono onorato di essere
in Parlamento la voce di quel mondo
operaio che mi ha sostenuto in questa
avventura politica. È una questione di re-
sponsabilità verso chi mi ha votato».

DAVIDEMADEDDU
CAGLIARI

I lavoratori di nuovo in piazza, i pote-
ri dello Stato ancora bloccati su pote-
ri e decreti. Altra giornata interlocu-
toria per la vicenda Riva Acciaio, or-
mai allargata alla controllante Ilva
con il commissario Enrico Bondi che
diventa la figura cardine dell’intera vi-
cenda.

Nel pomeriggio in un albergo ro-
mano il commissario dell’Ilva Enrico
Bondi ha incontrato i sindacati. Il
blocco del gruppo Riva Acciaio infatti
sta colpendo direttamente l’attività
della capofila, tanto che nei giorni
scorsi erano circolate voci di dimissio-
ni da parte dello stesso Bondi. Anche
se Taranto sta producendo ad un pas-
so ridotto grazie al decreto Ilva, è an-
che vero che aziende come Taranto
Energia, che gestisce una centrale in-
dispensabile per la produzione side-
rurgica, Innse cilindri e Ilva servizi so-
no bloccate, per non parlare di quelle
che comprano da Ilva o forniscono a
Ilva materie prime. Anche Ilva dun-
que rischia di ri-bloccarsi. Ed ecco
perché la soluzione cui pensa ora il
governo, oltre alla modifica del codi-
ce penale che prevede la continuità
aziendale in caso di sequestro e che
darebbe al Garante Mario Tagarelli
l’uso dei conti correnti per 50 milioni
di euro, è quella di allargare i poteri
commissariali di Bondi affidandogli
anche le controllate dell’Ilva (non Ri-
va Acciaio) che potrebbe gestire diret-
tamente o tramite sub commissari. In
questo modo tutta l’Ilva, controllate
comprese, avrebbe un'unicità di indi-
rizzo e di gestione. Ma il decreto che

doveva arrivare ieri, è slittato almeno fi-
no a venerdì quando Enrico Letta torne-
rà dall’America. Per questo Bondi ha
detto ai sindacati di essere preoccupato,
ma fiducioso che in caso di uno sblocco
veloce della situazione, la capofila non
risenta dei problemi. In più il commissa-
rio ha anticipato i temi del piano indu-
striale che presenterà: grazie anche alle
indicazioni dei 3 consulenti del ministe-
ro dell’Ambiente, sarà molto innovativo
ed eco-sostenibile. Fim-Fiom-Uilm si so-
no dette soddisfatte dell’incontro.

CINQUEMILA IN CORTEO
In mattinata invece a Verona 5mila ope-
rai dei sette stabilimenti del gruppo so-
no tornati in corteo per la città veneta ad
una settimana dall’ultima manifestazio-
ne. «Chiediamo al governo di mettere
immediatamente fine ai rimpalli e di
provvedere da subito a un provvedimen-
to normativo che dia certezze giuridiche
alla ripresa lavorativo e al normale fun-
zionamento degli impianti. I lavoratori
vogliono tornare a lavoro, le fabbriche
sono dei lavoratori e del Paese, se non
riaprono le riapriremo noi», ha detto dal
palco il segretario nazionale Fim, Marco
Bentivogli. Per Rosario Rappa e Gianni
Venturi della Fiom «tra i manifestanti
non c’è rassegnazione né disperazione,
ma la consapevole determinazione di vo-
ler proseguire nella mobilitazione. Ri-
mane quindi aperta l'ipotesi di tenere
nei prossimi giorni una manifestazione
nazionale a Roma dei lavoratori del
gruppo». «La manifestazione ha sortito
una risposta: dopo dieci giorni di blocco,
le anticipazioni della bozza di decreto
legge che verrà approvato venerdì ci ras-
sicurano», così Guglielmo Gambardella
della Uilm.

Peggio di prima. Esplode la rabbia dei
cassintegrati Alcoa. L'avevano annun-
ciato e ieri sono scesi nuovamente in
piazza. Giusto per far sentire ancora
una volta la voce della rabbia e della di-
sperazione di chi è costretto a fare i con-
ti con gli ammortizzatori sociali pagati
in ritardo e l'incertezza sul futuro.

Situazione con cui devono rapportar-
si soprattutto i lavoratori delle imprese
d'appalto dello stabilimento Alcoa di
Portovesme fermo ormai da un anno. Il
via libera alla nuova mobilitazione arri-
va alle sette di ieri in una estemporanea
assemblea convocata davanti ai cancelli
chiusi della fabbrica di Portovesme. Ci
sono i lavoratori diretti e quelli delle im-
prese d'appalto, i delegati Rsu e i segre-
tari provinciali dei metalmeccanici. «La

situazione sta diventando insostenibile -
spiega Roberto Forresu, segretario pro-
vinciale della Fiom - qui non abbiamo
più certezze. Non sappiamo a che punto
è la trattativa ma, soprattutto, non abbia-
mo risposte sugli ammortizzatori sociali
e sui corsi di riqualificazione. A pagare
le maggiori conseguenze poi sono i lavo-
ratori degli appalti che devono fare i con-
ti con ritardi su ritardi e che per andare
avanti sono costretti a chiedere aiuto ai
parenti». L'attacco del segretario Fiom
è per la Regione. «Gli ammortizzatori so-
ciali in deroga vengono pagati con sette
mesi di ritardo, ancora non sono partiti i
corsi di riqualificazione e nulla sappia-
mo delle bonifiche e del piano Sulcis. La
Regione si assuma le sue responsabili-
tà».

Da Portovesme parte una colonna
d'auto verso Cagliari. Direzione Viale
Trento, il palazzo della Giunta Regiona-

le. «Chiediamo di parlare con Cappellac-
ci - dice Rino Barca, segretario provincia-
le Fsm Cisl - perché il tempo delle pro-
messe e dell'attesa è finito». Un'ora più
tardi la protesta è sotto il palazzo della
Giunta regionale. La tensione è alle stel-
le. È questione di attimi e vola qualcosa
che colpisce un ispettore di polizia. I sin-
dacati condannano il gesto, chiedono pe-
rò risposte. Una delegazione di sindacali-
sti e rappresentanti dei lavoratori di fab-
brica è nella sala riunioni. «Sino a quan-
do il governatore non ci riceve noi stia-
mo qui - annuncia Franco Bardi, Fiom -
rispetto all'anno scorso la situazione è
peggiorata e cominciano a mancare pro-
spettive». Che sia solo l'inizio della prote-
sta lo si capisce dalle parole di Daniela
Piras, segretaria Uilm. «Ancora una vol-
ta dobbiamo registrare la mancanza di
risposte della politica. Il governatore ci
incontri o restiamo qui». A oltranza.

Alcoa, si riaccende la protesta
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La quotazione della società
potrebbe rallentare
o far saltare del tutto
l’alleanza con il Lingotto

La manifestazione unitaria dei lavoratori Riva Acciaio ieri a Verona

● La società Usa avvia la procedura per collocare il 41,5% in mano a Veba
il fondo dei lavoratori dell’Uaw con cui Marchionne ha cercato invano l’accordo
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